SECONDA DOMENICA DOPO NATALE
Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 1,1-18)


 
In principio era il Verbo,
e il Verbo era presso Dio
e il Verbo era Dio.
Egli era, in principio, presso Dio:
tutto è stato fatto per mezzo di lui
e senza di lui nulla è stato fatto di ciò che esiste.
In lui era la vita
e la vita era la luce degli uomini;
la luce splende nelle tenebre
e le tenebre non l’hanno vinta.
Venne un uomo mandato da Dio:
il suo nome era Giovanni.
Egli venne come testimone
per dare testimonianza alla luce,
perché tutti credessero per mezzo di lui.
Non era lui la luce,
ma doveva dare testimonianza alla luce.
Veniva nel mondo la luce vera,
quella che illumina ogni uomo.
Era nel mondo
e il mondo è stato fatto per mezzo di lui;
eppure il mondo non lo ha riconosciuto.
Venne fra i suoi,
e i suoi non lo hanno accolto.
A quanti però lo hanno accolto
ha dato potere di diventare figli di Dio:
a quelli che credono nel suo nome,
i quali, non da sangue
né da volere di carne
né da volere di uomo,
ma da Dio sono stati generati.
E il Verbo si fece carne
e venne ad abitare in mezzo a noi;
e noi abbiamo contemplato la sua gloria,
gloria come del Figlio unigenito
che viene dal Padre,
pieno di grazia e di verità.
Giovanni gli dà testimonianza e proclama:
«Era di lui che io dissi:
Colui che viene dopo di me
è avanti a me,
perché era prima di me».
Dalla sua pienezza
noi tutti abbiamo ricevuto:
grazia su grazia.
Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè,
la grazia e la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.
Dio, nessuno lo ha mai visto:
il Figlio unigenito, che è Dio
ed è nel seno del Padre,
è lui che lo ha rivelato.

 

GRAZIA E VERITÀ
Noi vedemmo la sua gloria,
pieno di grazia e di verità
(Gv 1,14)
I desideri dei cuori trovano
compimento e realtà nella visione
dell’Amore vivente, Parola di carne.
I segni parlano delle verità che
si perpetuano nel tempo, fino ad oggi.
Il presepe presenta ai nostri occhi
quello che il cuore attende con ansia:
essere ricondotti all’essenziale
della vita, per nascere con Cristo
e ricominciare da capo l’esistenza,
come fosse la prima volta: riconoscendo
l’Amore, noi viviamo per amare.
Natale è rinascere, per vedere Gesù
sul volto di ogni fratello e incarnarsi
nella povertà della vita umana
per veder sbocciare ancora oggi la vita.
A Natale cadono le difese dell’orgoglio
e della caparbia violenza del mondo,
per far posto all’umile Figlio di Dio
che manifesta la sua grazia e gloria.
Si fa piccolo e povero tra i poveri
e nel buio della stalla natale,
accende di luce sfolgorante i cuori
di tutti quelli che lo riconoscono.
I pastori vedono e sentono
all’unisono con Maria e Giuseppe,
quello che nessun altro può vedere
e si lasciano inebriare di luce nuova.
Cantano esultanti gli angeli del cielo,
e, vedendosi transverberati dal fulgore
del Verbo, corrono festanti come
scintille di luce nel buio del mondo.
Annunciano a tutti: nasce oggi per noi
il Salvatore, il Messia, Signore del mondo.
Gloria in cielo, cantano, e pace in terra
agli uomini che hanno imparato Amore.
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